Riscaldamento globale o solamente tanta aria calda?

Le 5 domande che seguono riguardano un problema di grande attualità: quello del riscaldamento del nostro pianeta. Esse sono impostate secondo la metodologia del problem solving e sono di volta in volta introdotte da brevi testi e/o da tabelle contenenti dati ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato, 

La tua classe, da un po’ di tempo, con il coordinamento dell’insegnante di scienze naturali, sta seguendo il dibattito scientifico e politico sul riscaldamento globale del pianeta e la diminuzione dell’ozono nell’atmosfera. Attraverso i media emergono diverse opinioni pro e contro questi due problemi di interesse generale: Quanto è serio il pericolo? La diminuzione dell’ozono stratosferico è un problema sopravvalutato? 

L’attenzione della classe si è concentrata in particolare intorno a due importanti processi globali: l’effetto serra, localizzato nella troposfera, e lo schermo di ozono, localizzato in una fascia della stratosfera. 

Le conclusioni condivise da tutta la classe sono le seguenti:

A) Il riscaldamento globale (global warming nella letteratura scientifica in inglese) descrive l'aumento nel tempo della temperatura media dell'atmosfera e degli oceani, un fenomeno che, dal punto di vista scientifico, sarebbe più corretto chiamare surriscaldamento globale.

B) Il riscaldamento dell’atmosfera è dovuto principalmente a tre fattori:

1) L’effetto serra naturale ed antropico (irraggiamento medio di circa 170 Watt/m2 per l’effetto serra naturale e circa 2,0 Watt/m2 per quello antropico);

2) L’irraggiamento solare (irraggiamento medio di circa 0,25 Watt/m2);

3) La geotermia (irraggiamento medio di circa 0,20 Watt/m2).

C) La riduzione dello strato di ozono stratosferico è causato dall’uso di clorofluorocarburi (CFC) e da altri composti chimici.

D) Il comitato IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change), organizzato dalle Nazioni Unite per studiare i cambiamenti climatici e costituito da circa 2500 climatologi proveniente da 70 diversi paesi, ha elaborato alcuni modelli climatici relativi al periodo che va dal 1990 al 2100 che indicano un potenziale aumento di temperatura compreso tra 1,4 e 5,8 °C.

*********

1. Molti sono i dubbi e le perplessità ed in classe, come tra gli scienziati e nell’opinione pubblica, vi sono diverse opinioni, diverse “scuole di pensiero” su come deve essere affrontato il problema del riscaldamento globale. Per esempio, Aldo, il tuo compagno di banco, è del parere che l’aumento della concentrazione media nella troposfera della CO2, uno dei principali gas serra, provocato dalle attività antropiche, non produrrà un surriscaldamento globale perché la sua concentrazione sarà regolata dal ciclo del carbonio. L’affermazione di Aldo suscita diverse controargomentazioni.

Quali degli interventi riportati di seguito ritieni corretti?
a) Luigi è del parere che l’aumento della concentrazione media della CO2 nella troposfera possa provocare un aumento della temperatura delle acque oceaniche e quindi aumentare la parte della CO2 disciolta negli oceani che si trasferisce all’aria, contribuendo ad accelerare ulteriormente il riscaldamento globale.

b) Marco sostiene che una maggiore concentrazione atmosferica di CO2 nelle zone che presentano un’adeguata disponibilità di acqua e di altri nutrienti nel suolo possa condurre ad un aumento delle attività fotosintetiche e quindi ad una maggiore rimozione di anidride carbonica dall’atmosfera, rallentando così il riscaldamento globale.
c) Chiara è del parere che le acque oceaniche contribuiscano a regolare la temperatura troposferica perché sono in grado di rimuovere tutta la quantità di CO2 prodotta dall’uomo, incorporandola nei sedimenti marini, incluse le formazioni con combustibili fossili.
d) Lorenzo aggiunge poi che temperature più calde determinerebbero un aumento sia dell’evaporazione sia della capacità dell’atmosfera di trattenere l’acqua con conseguente maggiore formazione di nubi, le quali potrebbero avere sia un effetto riscaldante, aumentando la capacità termica dell’atmosfera, sia raffreddante, respingendo parte dell’irraggiamento solare. Il risultato di questi due effetti contrastanti dipende da diverse variabili: in primo luogo l’alternanza giorno-notte, e poi lo spessore delle nubi e la loro altitudine.
e) Per Alessandro la morte dei componenti delle catene alimentari terrestri (produttori, consumatori, decompositori, detrivori) ed il loro successivo deposito sottraggono l’anidride carbonica all’atmosfera compattandola, nell’arco di circa cento anni, in torba e controbilanciando l’aumento della temperatura.
(scrivi la risposta nell’apposito spazio del foglio risposte)

2. La discussione si indirizza poi su un altro problema suscitato da una considerazione di Giovanni:

“Perché dovremmo preoccuparci di un aumento di pochi gradi della temperatura media della terra? Spesso si registrano grandi differenze tra maggio e luglio e a volte perfino tra due giorni successivi!”. 

Il dibattito diventa vivace, ed intervengono molti compagni. Con quali dei compagni sei d’accordo?

a) Per Giovanni il problema principale consiste nel fatto che non si sta discutendo delle normali variazioni del clima locale, ma di modificazioni globali del clima.

b) Giuseppe non crede che ci sia una reale minaccia: in realtà da parecchi anni si parla di riscaldamento globale ma, a parte il fatto di avere un po’ più caldo, nel complesso si sta abbastanza bene, infatti la vita sociale di ciascuno non ha subito alcun cambiamento. 

c) Per Laura un clima globale più caldo potrebbe portare ad un incremento della produzione agricola in alcune zone e ad una diminuzione in altre.

d) Per chi abita lungo le coste, incalza Vincenzo, ad eccezione di qualche violento temporale e di qualche uragano e tifone in più, fenomeni che hanno sempre interessato le zone costiere, l’aumento di pochi gradi di temperatura favorirebbe l’evaporazione dell’acqua del mare in modo da far emergere nuove spiagge, aumentando lo spazio delle zone costiere.

e) Chiara è del parere che un aumento anche di pochi gradi sposterà le foreste delle zone temperate o subartiche verso i poli o verso maggiori altitudini, lasciando dietro di sé praterie, steppe, boscaglie ed anche zone desertiche. 

(scrivi la risposta nell’apposito spazio del foglio risposte)

3. L’insegnante, dopo aver richiamato l’attenzione sul fatto che per rallentare il riscaldamento globale i climatologi raccomandano “azioni di prevenzione”, chiede agli allievi quali azioni ciascuno di loro potrebbe intraprendere per ridurre il riscaldamento globale? 

Ecco elencate le proposte degli allievi:

I) Piantare regolarmente alberi;

II) Mangiare cibo prodotto localmente e di stagione;

III) Comprare macchine, lampadine, apparecchi che hanno una garanzia di lunga durata;

IV) Comprare meno, chiedendosi sempre se quella cosa serve veramente;

V) Non comprare pellicce, oggetti di avorio, di tartaruga o simili;

VI) Innaffiare i prati ed i giardini di prima mattina o di sera, piuttosto che a mezzogiorno o quando c’è vento;

VII) Conservare il cibo nei frigoriferi in contenitori riusabili invece di incartarli con fogli di alluminio o di plastica;

VIII) Utilizzare piante native, adattate cioè alle condizioni climatiche del luogo dove vengono piantate;

IX) Usare liquidi per lavapiatti, detergenti di lavaggio e shampoo a basso contenuto di fosfati o senza fosfati o biodegradabili;

X) Non insistere per avere frutta e verdura di bell’aspetto.
Quali di queste azioni:

a) preservano la biodiversità e proteggono il suolo?

b) promuovono un’agricoltura sostenibile e la riduzione dell’uso dei pesticidi?

c) risparmiano l’energia e riducono l’inquinamento dell’aria?

d) risparmiano il consumo di acqua?

e) riducono l’inquinamento dell’acqua?

f) riducono la quantità di rifiuti solidi e pericolosi?

(scrivi la risposta nell’apposito spazio del foglio risposte)
4. Alcuni programmi televisivi ed articoli comparsi sulla stampa popolare hanno denunciato che la diminuzione dello strato di ozono dovuta all’uso dei CFC (clorofluorocarburi, meglio conosciuti con il nome commerciale di freon), è in realtà una bufala o almeno un problema sopravvalutato. Una delle argomentazioni sostenuta da costoro è che “il cloruro di sodio (NaCl) che si forma dall’evaporazione dell’areosol marino cederebbe all’atmosfera una quantità di cloro maggiore rispetto ai CFC” e quindi sarebbe uno dei principali responsabili della riduzione dello strato di ozono”. 
Individua tra le repliche sottoelencate quella giusta:

a) Il cloruro di sodio dell’areosol marino è insolubile in acqua;

b) Il cloruro di sodio dell’areosol marino viene eliminato per cristallizzazione dagli strati più alti dell’atmosfera.

c) Il cloruro di sodio dell’areosol marino essendo solubile in acqua, viene eliminato con le piogge dagli strati più bassi dell’atmosfera.
d) Il cloruro di sodio dell’aereosol marino è più leggero dell’aria e non viene trasportato fino alla stratosfera.

e) Il cloruro di sodio dell’areosol marino non viene colpito dalla luce dello spettro solare.
5. Quali delle seguenti affermazioni riguardanti la diminuzione dello strato di ozono NON è corretta:

a) Gli atomi di cloro e di fluoro dei CFC salgono nella stratosfera.
b) Gli atomi di cloro e fluoro producono una riduzione dello strato di ozono particolarmente grave ai tropici.
c) La superficie terrestre viene raggiunta da una maggiore quantità di raggi ultravioletti.
d) I CFC in atmosfera rappresentano una minaccia per la salute dell’uomo e per tutti i viventi.
e) I CFC in atmosfera contribuiscono al riscaldamento globale.
Due vulcani veramente particolari 

Le 4 domande che seguono riguardano i due vulcani italiani più noti: l’Etna (2942 m) e il Vesuvio (1279 m).   Esse sono introdotte da un breve testo, scritto dal famoso naturalista italiano Lazzaro Spallanzani, tratto da un resoconto di un viaggio compiuto nel Regno delle due Sicilie nel 1788. Fornisci la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

Da “Viaggio nelle due Sicilie e in alcune parti dell’Appennino”, di Lazzaro Spallanzani
“Quantunque il Vesuvio per se stesso considerato debba dirsi un insigne vulcano…pur nondimeno ove vogliasi allo Etna paragonare, perde assaissimo di sua fama, e si rimpicciolisce… Il Vesuvio si solleva forse di un miglio sul livello del mare, e tutto il suo giro alla base…non estendesi al di là di trenta miglia. Il monte Etna all’incontro, preso alle radici, volge attorno cento ottanta miglia, e la sua elevatezza sul mare oltrepassa d’assai le due miglia…

I tremuoti finalmente cagionati da ambedue questi vulcani, gli accendimenti, le detonazioni, le grandinate e i danneggiamenti quindi prodotti sono in agguaglio della rispettiva lor corpulenza. E però non è a stupire se il recarsi al Vesuvio riputato venga cosa quasi da nulla… All’incontro, il viaggiare all’Etna si tiene in conto di non picciola impresa, tra per l’arduità del cammino e per la lunghezza… come non meno per doversi attraversare tre climi diversi; quando il trasferirsi da Napoli al Vesuvio, per la poca distanza deve dirsi più presto una passeggiata che un viaggio, con pochissimo divario di temperatura tra l’ima base dell’ardente montagna e il suo vertice”.

24. Spallanzani indica le dimensioni del diametro alla base dei due vulcani. Se su un foglio si rappresenta il Vesuvio con un cerchio di raggio 2 cm, l’Etna sarà rappresentato da un cerchio di raggio:

a) 4 cm

b) 8 cm

c) 10 cm

d) 12 cm

e) 14 cm

25. Nel brano si parla dei terremoti (tremuoti) causati dai due vulcani. Quale di queste affermazioni può essere dedotta dal testo riportato:

a) I terremoti di cui parla Spallanzani sono tipici fenomeni di vulcanismo secondario.

b) I terremoti dell’Etna sono generalmente più forti di quelli del Vesuvio.

c) I terremoti causati dai due vulcani sono fenomeni causati dall’accumulo dei prodotti piroclastici.

d) I terremoti di cui parla Spallanzani sono provocati dallo scontro delle placche.

e) I terremoti citati nel testo sono causati dal crollo del tetto della camera magmatica.

26. Spallanzani racconta che per raggiungere la cima dell’Etna occorre passare per tre climi diversi. Essi sono nell’ordine:

a) Mediterraneo – montano – d’alta quota.

b) Oceanico – mediterraneo – tropicale.

c) Tropicale – desertico – mediterraneo.

d) Savana – taiga – tundra.

e) Equatoriale – tropicale – d’alta quota.

27. Sulla base delle attuali conoscenze, quale di queste frasi riguardanti l’attività dei due vulcani è corretta?

a) L’Etna ed il Vesuvio sono due vulcani con attività prevalentemente esplosiva.

b) L’Etna ed il Vesuvio sono due vulcani con attività prevalentemente idromagmatica.

c) L’Etna ha attività prevalentemente esplosiva, il Vesuvio ha attività prevalentemente effusiva.

d) L’Etna è alimentato da un magma acido, il Vesuvio da un magma basico.

e) L’Etna ha attività prevalentemente effusiva, Il Vesuvio è uno strato-vulcano e alterna esplosioni ed effusioni.

PARTE SESTA – L’agrumeto infestato

Queste ultime tre domanda fanno riferimento a una situazione problematica frequente in agricoltura: il controllo di un parassita in un frutteto. Esse sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire la risposta. Scrivi le risposte nel foglio risposte allegato.

In un agrumeto è coltivata una particolare varietà d’arance molto pregevole per l’ottimo aroma dei fiori e dei frutti. Per tale motivo si spera di utilizzare in futuro i frutti per la confezione di profumi e liquori dall’aroma molto particolare. Il frutteto è però infestato dalla “cocciniglia cotonosa degli agrumi” (Iceria purchasi), un insetto che provoca gravi danni formando dense colonie sulla vegetazione e sottraendo linfa alle piante.

28. La relazione tra la cocciniglia e l’arancio è un esempio di:

a) Competizione

b) Predazione

c) Mutualismo

d) Commensalismo

e) Parassitismo

29. Arancio e cocciniglia appartengono rispettivamente alle:

a) Tracheofite e ai nematodi

b) Pteridofite e alle gimnosperme

c) Tracheofite a agli artropodi

d) Gimnosperme e agli artropodi

e) Briofite e ai crostacei 

30. Per limitare i danni provocati dall’insetto al frutteto si possono seguire le seguenti strategie:

1) Trattamento con insetticidi che uccidono la cocciniglia.

2) Introduzione nell’ambiente, al fine di limitare l’infestazione, di un insetto (il coleottero Rodolia cardinalis), che è il naturale predatore della cocciniglia 

3) Selezioni di varietà d’agrumi naturalmente poco sensibili all’attacco della cocciniglia

4) Introduzione nel genoma delle piante d’agrumi, mediante le tecniche dell’ingegneria genetica, di un gene che codifica per una sostanza tossica per l’insetto. 

Quale di queste tecniche è a lungo tempo più utile per conseguire contemporaneamente i seguenti obiettivi?:

· Ottenere una discreta produzione d’agrumi

· Mantenere costante nel tempo la produzione

· Salvaguardare la qualità dell’ambiente

· Conservare l’integrità genetica della varietà di agrumi e non modificare le percentuali di alleli della popolazione.

a) Insetticidi.

b) Introduzione di un predatore naturale (lotta biologica).

c) Selezione di varietà resistenti non aromatiche.

d) Piante transgeniche.

e) Nessuna delle risposte.

